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Suggestioni iblee - 1 

di Lorenzo Fort 

 

 

Secondo quanto scrive Gaetano G. Cosentini nella Prefazione a Cuntannu cunti, «nell’ambito 

dell’areale siciliano degli Iblei1 […] come in generale nel mondo della tradizione narrativa 

mediterranea nella sua facies occidentale, l’oralità ha generalmente attinto da quei valori ancestrali, 

da quei caratteri universali, virtù, vizi, sogni, incarnati in origine dai protagonisti delle grandiose 

epopee […] I racconti, nel sentire comune, hanno pertanto rappresentato una forma privilegiata di 

linguaggio popolare che, attraverso una codificazione puntuale di personaggi e situazioni e 

l’evidente rappresentazione delle sfumature dell’animo umano, ha permesso nel tempo la 

comunicazione, l’insegnamento e la trasmissione di valori sociali condivisi di generazione in 

generazione»2.  

Inoltre, «nella forma e nell’articolarsi semantico dei significati», in parecchi casi è riscontrabile 

«una loro derivazione colta, proveniente dal cosiddetto gusto ionico di novellare: è in terra di Jonia 

che furono infatti scritti non solo i primi poemi omerici e le prime forme di romanzo greco, ma 

anche la novellistica, appunto, le fabulae mylesiae»3. Anche per questo, «nei cunti dell’areale ibleo 

è possibile ritrovare quella narrazione che unisce memoria ed insegnamenti, che sempre si 

accompagna ad una forte valenza etica»4. 

A confermare quanto detto può essere utile il seguente esempio, costituito dal racconto che 

s’intitola “Donna Vittoria”. 

 
Quella di ronna5 Vittoria e massaru Cuncettu è una favola tipica del mondo ibleo. Concettu era un 
marito geloso, al punto da non lasciare che la moglie neanche si affacciasse al balconcino della loro 
casa. Tutti in paese conoscevano però la gran bellezza di ronna Vittoria, visto che la bellezza è 
qualcosa che non si può nascondere e che oltretutto il tanto geloso marito non riusciva a non 
vantarsi delle grazie della moglie, cui solo lui, fortunato, poteva accedere. E tutti sulla donna 

                                                
1 «Le otto città della Sicilia Sud Orientale, Caltagirone, Militello Val di Catania, Catania, Modica, Noto, Palazzolo, 
Ragusa e Scicli, sono state iscritte nel 2002 nella Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO per la magnificenza delle 
architetture tardo barocche edificate all’indomani del terremoto del 1693. Ma la realtà del loro patrimonio culturale, 
fatta anche di campagne, sorgenti, saperi, usi, tradizioni, merita un dovuto approfondimento […] finalizzato, anche, alla 
restituzione di una complessa e variegata memoria collettiva agli abitanti di questi luoghi, utile ad accrescere la 
consapevolezza e l’orgoglio per il ruolo attivo che esse hanno nei secoli avuto e che sono oggi chiamate ad interpretare 
per la conservazione del loro passato millenario e per la costruzione di un sostenibile futuro basato sul rispetto della loro 
identità culturale», C. Maurano, in  Gaetano G. Cosentini, Cuntannu cunti. Il patrimonio orale nei racconti della Sicilia 
orientale. Premesse di Nello di Pasquale, Franco Antoci, Giuseppe Salerno. Prefazione di Carla Maurano, Club Rotary 
Ragusa, Ragusa 2008, p. 7. Si veda la Bibliografia essenziale a p. 62. 
2 Gaetano G. Cosentini, Cuntannu cunti, cit., p. 9. 
3 Ibidem. 
4 Ibidem, p. 10. 
5 Come chiarisce l’autore, «ronna sta per donna, usato generalmente come titolo onorifico al posto di signora», ibidem, 
p. 14, n. 3. 
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fantasticavano, e la inseguivano nei sogni. Lo faceva persino il re, che ne trovava irresistibile il 
fascino: lui, oltretutto e a differenza degli altri, era riuscito più volte a vederla, visto che la reggia 
confinava con la dimora di massaru Cuncettu, suo dipendente. Un giorno il massaro si ammalò, ed 
il re, che pensò fosse giunta l’occasione giusta, provvide ad inviare al più presto presso la casa di 
Cuncettu un medico con un assistente per le cure necessarie. Fu quello lo stratagemma ideato per 
liberare la donna dalle incombenze e dall’occhio vigile del consorte: ronna Vittoria poté uscire e 
quindi, finalmente, incontrare lui, il re. Ma il sovrano fece anche di più. Fece aprire un buco in un 
muro comune alla masseria e alla reggia, e lo occultò con un quadro, in modo da creare un 
passaggio tra le due abitazioni in modo che la donna potesse recarsi da lui senza problemi ogni qual 
volta avesse voluto. Con le cure il massaro si rimise in salute e tornò al lavoro, continuando a 
mescolare la gelosia con l’eterna vanteria per l’esclusivo possesso della bellezza della moglie. Il re 
decise di schernirlo, e durante uno dei loro incontri segreti alla reggia chiese a ronna Vittoria di 
indossare abiti sontuosi, e così abbigliata la fece poi uscire dalla porta principale. Il massaro la vide 
e non la riconobbe, ma ne rimase profondamente colpito tanto che tornato a casa dopo il lavoro 
narrò alla moglie della presenza di una bellissima dama, mai vista, a palazzo. Passò un po’ di tempo 
e, in occasione delle nozze del figlio del re, ronna Vittoria chiese ed ottenne dal marito il permesso 
di stare affacciata al balcone per vedere sfilare il corteo. La donna, per raggiungere l’amante regale, 
vestì accuratamente una briula6 per il pane, la sistemò nel balcone e attraverso il passaggio segreto 
si recò dal re. Quando, anzitempo, il massaro tornò a casa, vide la sagoma vestita ancora al balcone, 
ed imbestialitosi la colpì ripetutamente; si trovò di fronte al varco, al quadro spostato, capì la beffa, 
ma… era il re, e non poté far altro che mordersi le labbra per quanto era accaduto. La favola 
dimostra che gelosia e vanteria non vanno d’accordo, e che credere di mantenere il pieno controllo e 
possesso degli altri è un’illusione destinata ad infrangersi miseramente7. 
 
Ancora secondo Cosentini, «il tema della donna che tradisce il proprio uomo è […] uno degli 

argomenti principali di molte narrazioni riprese dalla tradizione orale iblea, nella quale non 

mancano […] chiari riferimenti al mondo classico. Nella storia di “ronna Vittoria e massaru 

Cuncettu” troviamo somiglianze col racconto di Erodoto su Gige e Candaule»8: mi sembra dunque 

utile riportarlo in buona parte, per le opportune verifiche: 

 
«Hn Kandauvlh", to;n oiJ ”Ellhne" Mursivlon ojnomavzousi, tuvranno" Sardivwn, ajpovgono" de; 
ΔAlkaivou tou' ÔHraklevo" ª...º Ou|to" dh; w\n oJ Kandauvlh" hjravsqh th'" eJwutou' gunaikov", ejrasqei;" 
de; ejnovmizev oiJ ei\nai gunai'ka pollo;n pasevwn kallivsthn ª...º h\n gavr oiJ tw'n aijcmofovrwn Guvgh" oJ 
Daskuvlou ajreskovmeno" mavlista ª...º e[lege pro;" to;n Guvghn toiavde: ããGuvgh, ouj gavr se dokevw 
peivqesqaiv moi levgonti peri; tou' ei[deo" th'" gunaikov" (w\ta ga;r tugcavnei ajnqrwvpoisi ejovnta 
ajpistovtera ojfqalmw'n), poivee o{kw" ejkeivnhn qehvseai gumnhvnÃÃ. ÔO de; ª...º ajpemavceto, ajrrwdevwn 
mhv tiv oiJ ejx aujtw'n gevnhtai kakovn9. 
 
Re di Sardi era quel Candaule che i Greci chiamano Mirsilo, discendente da Alceo figlio di Eracle 
[…] Questo Candaule, dunque, era innamorato della propria moglie e, da innamorato, credeva di 
avere la donna di gran lunga la più bella di tutte […] c’era fra le sue guardie del corpo Gige, figlio 
di Dascilo, che più di ogni altro egli prediligeva […] fece a Gige questo discorso: «Gige, poiché mi 
sembra che tu non mi creda quando ti parlo della bellezza di mia moglie (per gli uomini, infatti, le 

                                                
6 Per briula s’intende «una tavola di forma vagamente umana con una rozza testa ed un busto ampio», ibidem, p. 15 n. 
5. 
7 Ibidem, pp. 14-16. 
8 Ibidem, p. 17. 
9 Erodoto 1. 7-9. Le traduzioni sono mie. 
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orecchie sono meno degne di fede degli occhi), fa in modo di vederla nuda». Ma quello […] si 
schermiva, temendo che da questa storia gliene derivasse qualche guaio. 
 

Tuttavia, di fronte alle reiterate esortazioni del re, si rassegnò ad ubbidire. Di conseguenza 

Candaule, 

 
ejpei; ejdovkee w{rh th'" koivth" ei\nai, h[gage to;n Guvghn ej" to; oi[khma, kai; meta; tau'ta aujtivka parh'n 
kai; hJ gunhv: ejselqou'san de; kai; tiqei'san ta; ei{mata ejqhei'to oJ Guvgh". ÔW" de; kata; nwvtou ejgevneto 
ijouvsh" th'" gunaiko;" ej" th;n koivthn, uJpekdu;" ejcwvree e[xw. Kai; hJ gunh; ejpora'/ min ejxiovnta. 
Maqou'sa de; to; poihqe;n ejk tou' ajndro;" ou[te ajnevbwse aijscunqei'sa ou[te e[doxe maqei'n, ejn novw/ 
e[cousa teivsesqai to;n Kandauvlhn: para; ga;r toi'si Ludoi'si, scedo;n de; kai; para; toi'si a[lloisi 
barbavroisi, kai; a[ndra ojfqh'nai gumno;n ej" aijscuvnhn megavlhn fevrei. Tovte me;n dh; ou{tw" oujde;n 
dhlwvsasa hJsucivhn ei\ce: wJ" de; hJmevrh tavcista ejgegovnee, tw'n oijketevwn tou;" mavlista w{ra 
pistou;" ejovnta" eJwuth'/ eJtoivmou" poihsamevnh, ejkavlee to;n Guvghn ª...º ÔW" de; oJ Guvgh" ajpivketo, 
e[lege hJ gunh; tavde: ããNu'n toi duw'n oJdw'n pareousevwn, Guvgh, divdwmi ai{resin, oJkotevrhn bouvleai 
trapevsqai: h] ga;r Kandauvlhn ajpokteivna" ejmev te kai; th;n basilhivhn e[ce th;n Ludw'n, h] aujtovn se 
aujtivka ou{tw ajpoqnhv/skein dei', wJ" a]n mh; pavnta peiqovmeno" Kandauvlh/ tou' loipou' i[dh/" ta; mhv se 
dei'. ΔAllΔ h[toi kei'novn ge to;n tau'ta bouleuvsanta dei' ajpovllusqai h] se; to;n ejme; gumnh;n 
qehsavmenon kai; poihvsanta ouj nomizovmena.ÃÃ ÔO de; Guvgh" tevw" me;n ajpeqwvmaze ta; legovmena, 
meta; de; iJkevteue mhv min ajnagkaivh/ ejndevein diakri'nai toiauvthn ai{resin. Oujk w\n dh; e[peiqe ª...º 
ÔW" de; h[rtusan th;n ejpiboulhvn, nukto;" genomevnh" ª...º ajnapauomevnou Kandauvlew uJpekduv" te 
kai; ajpokteivna" aujto;n e[sce kai; th;n gunai'ka kai; th;n basilhivhn Guvgh"10. 
 
quando gli parve che fosse l’ora di andare a letto, condusse Gige nella camera, e subito dopo giunse 
anche la moglie: e così, quando essa entrò, mentre deponeva le vesti Gige la guardava. Quando poi 
venne a trovarsi alle spalle della donna che si dirigeva verso il letto, uscì di soppiatto fuori dalla 
stanza. Ma la donna lo scorse mentre usciva. Allora, compreso ciò che il marito aveva fatto, non 
gridò presa dalla vergogna né mostrò di essersene accorta, avendo in animo di vendicarsi di 
Candaule. Infatti presso i Lidi, come in generale anche presso gli altri barbari, perfino per un uomo 
l’esser visto nudo è causa di grande vergogna. Per il momento dunque senza nulla dar a vedere essa 
se ne stette zitta e quieta, ma, non appena fu giorno, dopo aver predisposto quelli tra i servi che 
vedeva esserle i più fedeli, mandò a chiamare Gige […] E quando Gige giunse, la donna gli disse: 
«Ora, Gige, delle due strade che ti si presentano, do a te la scelta di quale tu vuoi seguire: o, ucciso 
Candaule, prenditi me e il regno di Lidia oppure sei proprio tu che devi morire subito, affinché per 
l’avvenire, obbedendo in tutto a Candaule, tu non veda più ciò che non devi vedere. Ebbene, deve 
perire o lui, che ha ordito questa trama, o tu, che mi hai vista nuda e hai violato le consuetudini». 
Gige dapprima rimaneva stupefatto davanti a ciò che gli veniva detto, ma poi la supplicava di non 
costringerlo a fare una simile scelta. Tuttavia non riusciva certo a persuaderla […]. Quando ebbero 
preparato l’insidia, sopraggiunta la notte […] mentre Candaule dormiva, Gige uscito dal 
nascondiglio e uccisolo ottenne e la donna e il regno. 

                                                
10 Ibidem, 10-12. 


